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Le tecniche di acquisizione di immagini in 3d più usate 
sono la scansione laser o a luce strutturata. Queste 
sono tecniche molto complesse e costose da 
maneggiare, ma con i risultati ottenuti negli ultimi 
anni dalla fotogrammetria digitale, assieme ad un 
software di elaborazione delle immagini appropriato, 
si stanno tralasciando le tecniche tradizionali in 
quanto richiede un costo inferiore, è più facilmente 
accessibile e ha una più semplice esecuzione. 

Questo permette un massiccio utilizzo delle risorse 
tridimensionali, e ha un forte impatto in diversi 
settori, tra i quali quello del patrimonio culturale.

Di seguito ci sono i principali utilizzi della 
tecnologia 3D nei musei:

- Documentazione
- Monitoraggio dello stato di conservazione
- Registrazione di deterioramenti non 

rilevabili
- Ricostruzione virtuale di elementi perduti
- Disseminazione
- Misurazioni in scala reale
- Produzione di copie dall’originale



Nonostante l’enorme utilizzo di queste applicazioni del mondo a livello internazionale, in America latina e 
in particolare l’argentina, l’uso di queste tecnologie è fortemente limitato. 
Così il Laboratorio di Ablazione Laser del Centro Ricerche Ottiche (LALFI-CIOp) ha studiato l’uso della 
tecnologia 3D e sta portando avanti un progetto chiamato “Digitalizzazione del patrimonio culturale 
tramite immagini 3D”

Il progetto rappresenta un passo significativo verso l’innovazione dei musei argentini attraverso 
l’implementazione della digitalizzazione 3D. questi sono alcuni punti chiave che evidenziano obiettivi e 
potenzialità del progetto:

- innovazione dei musei tramite l’utilizzo del 
sistema Mu3D

- Formazione del personale per l’uso di 
questa tecnologia

- Accesso virtuale alle collezioni museali, 
consentendo così la visualizzazione di 
oggetti 3D non esposti fisicamente

- Analisi e restauro 
- Infrastrutture di tecniche a fotoni 

innovative



Il sistema Mu3D

Il sistema di registrazione 3D sviluppato da LALFI, 
il Mu3D, si basa sulla fotogrammetria digitale e 
sull’elaborazione di immagini tridimensionali, 
usando un software gratuito, rendendolo così di 
facile accesso e semplice da implementare. Inoltre 
l’attrezzatura richiesta riguarda solamente una 
fotocamera standard e un computer, il che ne 
facilita l’adozione da parte del personale non 
specializzato. Rispetto ad altre tecniche, come la 
fotogrammetria digitale, ha un minor costo, il che la 
rende facilmente usufruibile in ambiti con budget 
limitato quali sono i musei.
Il sistema include un manuale utente che fornisce 
procedure dettagliate per la registrazione 3D delle 
collezioni e istruzioni per il software necessario 
per l’elaborazione e la visualizzazione.

Il processo usato per la fotogrammetria all’interno 
del Mu3D è la Structure-from-Motion (SfM) e il 
software utilizzato è il VisualSfM, un’applicazione 
GUI che integra i progetti precedenti e ne estrae le 
caratteristiche che vengono successivamente usate 
per la ricostruzione dell’immagine in 3D.
Per poter applicare la tecnica SfM vengono scattate 
molte immagini dell’oggetto in un’ampia gamma di 
orientamenti e posizioni, con una sovrapposizione 
superiore al 70%, una lunghezza focale fissa e una 
profondità di campo che permette di avere la 
maggior parte dell’oggetto a fuoco. 



La formazione del personale
Per partecipare al progetto i musei devono 
soddisfare alcune condizioni:

- presentare un impegno istituzionale per 
partecipare al progetto

- designare una persona idea per le attività di 
digitalizzazione che potrebbe partecipare 
anche al percorso di formazione

- la selezione della collezione e del numero 
stimato di oggetti da digitalizzare entro 2 anni 

- avere una fotocamera e un computer con una 
scheda grafica che supporti l’elaborazione di 
immagini in 3D

I corsi di formazione prevedevano: l’introduzione alla registrazione 3D, un workshop di fotografia 
digitale, sessioni pratiche, l’uso di software per SfM, e una sessione di discussione.



Elenco delle istituzioni che hanno partecipato al progetto 
“Digitalizzazione del patrimonio culturale tramite immagini 3D”



Il CIOp ha allestito un laboratorio aperto in modo 

tale che i musei partecipanti potessero esercitarsi 

nella fotogrammetria digitale 3D e testare i 

propri sistemi. 

Il laboratorio è permanente ed è dotato di 3 

computer adatti all’elaborazione di immagini 

tridimensionali, di uno scanner laser e un sistema 

di Reflectance Transformation Imaging (RTI).

Un laboratorio aperto per lo studio 
della registrazione 3D

è stato poi creato un deposito digitale dove tutti i 

modelli 3D dei musei potessero essere inseriti e 

mostrati accanto alle informazioni tecniche e 

storiche dell’oggetto. 

Inoltre è in sviluppo un sito web indipendente, 

collegato ai siti web dei musei (se ne hanno uno) e 

con accesso gratuito.

I modelli possono essere visualizzati in formato 

GIF e alcuni di essi possono essere visualizzati 

tramite il software interattivo 3DHOP.

Deposito digitale per le immagini 
3D del museo



Laboratorio di stampa 3D

Un set di stampanti 3D è stato presso il CIOp come struttura per la produzione di piccole repliche di 
oggetti del patrimonio culturale, elementi di supporto e contenitori per la conservazione e 
l'esposizione. Questa struttura è stata offerta ai musei che desiderano repliche per scopi educativi. 
D'altra parte, verrà esplorata la progettazione di elementi di supporto e contenitori, con l'obiettivo 
che i musei possano imparare questa tecnologia e intraprendere azioni per implementarla con i 
propri finanziamenti. 



Servizio di analisi non distruttiva mediante l'utilizzo di 
tecniche fotoniche.

Inoltre, viene offerta alle istituzioni partecipanti una struttura per l'applicazione di tecniche 
fotoniche allo studio di oggetti patrimoniali: in particolare, Spettroscopia di rottura indotta da 
laser, Scansione laser e luce strutturata, RTI, Pulizia laser e Tomografia a coerenza ottica.

Tra i lavori in corso, possiamo citare quello della Facoltà di Belle Arti, dove l'obiettivo è studiare 
l'efficacia della pulizia laser per i vari casi di patine di gesso. Altri lavori sono stati sviluppati in 
collaborazione con l'INCUAPA (Istituto di Ricerca Archeologica e Paleontologica del Quaternario 
Pampeano) e il Cimitero della Recoleta di Buenos Aires. In questi studi, è stata utilizzata la 
tecnologia RTI. Nel primo caso, l'RTI è stata applicata allo studio dei segni sulle ossa archeologiche, 
e nel secondo è stata utilizzata per leggere le iscrizioni di un tumulo, rilevanti per l'identificazione 
storica. 



Monumento di Guillermo Enrique 

Hudson accanto a una replica 

stampata in 3D su piccola scala 

nell'inserto

Modelli 3D di oggetti che 

appartengono alle collezioni di 

alcuni musei che hanno 

partecipato. 



Durante il primo anno del progetto è stato raggiunto il 90% degli obiettivi proposti per questa fase. 

Dopo un'indagine svolta a conoscere le opinioni dei partecipanti, si è constatata una soddisfazione 

generale del lavoro svolto, probabilmente perché una formazione di questo tipo è stata raramente 

offerta nel campo del patrimonio culturale.

Lavorando sul progetto e usando il sistema Mu3D sono state riscontrate nuove sfide su cui lavorare, 

pertanto sono state sviluppate nuove versioni di questo sistema al fine di migliorarlo e creare più 

possibilità.

Infine si sta pianificando di sviluppare e di incorporare le tecnologie di realtà virtuale in quanto 

stanno avendo un forte impatto sulla conservazione dell’arte e delle installazioni multimediali, 

consentendo un nuovo metodo di documentazione che fornisce accesso virtuale a opere d’arte 

raramente esposte o che sono andate distrutte a casa dei materiali di cui sono composte.

Conclusione e prospettive


